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All’ ultima ora apprendia­
mo che l’autorità politica
— in osservanza al par. 6
— ha proibito il nostro co­
mizio che doveva aver luo­
go domani.

Giudichino i cittadini que­
sto nuovo saggio di liber­
tà... russa.

+♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦
11 proletariato tedesco e la paee
Il sig. imperatore di Germania, che sì 

crede, dopo dio, l’essere più interessante 
e considerevole di questo e dell’altro 
mondo, ha la pretesa di fabbricar lui i 
destini del suo popolo. E se ne vanta.

Ma il guaio si è che il modo col qua­
le egli s‘ è ficcato in testa di raggiungere 
il suo scopo (modo estremamente perico­
loso e alla cui base brontola una politica 
guerrafondaia e d’intrigo) non va a san­
gue ai compagni di Germania, i quali, — 
come noi, e malgrado e contro il parere 
del sig. Guglielmo — vogliono pochi can­
noni, poche baionette, più libertà politica 
ed economica e buone relazioni con tutti 
gli stali.

Ecco, a tale proposito, come si espresse 
recentemente il compagno Volraar al Reich- 
stag:

Noi subiamo già un armamento così 
forte che il popolo tedesco è appena ca­
pace di sopportarlo ; le armi, dunque, ve­
ramente, non ci mancano. Ciò che ci 
manca sono le condizioni ordinate e libe­
rali nell' interno.

Deve essere tolta ogni possibilità che 
la nostra politica dipenda da casi di ca­
priccio personale. , La politica tedesca 
deve diventare finalmente 1* organo della 
volontà del proletariato tedesco, * che 
nella sua schiacciante maggioranza non 
vuole nient* altro che vivere in pace e 
amicizia coi popoli vicini. Soltanto 
quando saremo arrivati a questo punto 
riusciremo a riguadagnare la fiducia degli 
altri popoli e la capacità di contrarre al­
leanze. Quest’ è la meta alla quale tende 
da decenni il partito socialista ; e per ciò 
fummo chiamati, sia per stoltizia, sia per 
infamia «antinazionali® e «antipatrioti*. 
I nostri amici hanno uno speciale merito 
per aver reso meno dura la tensione tra 
la Germania e la Francia.

II signor Cancelliere, quando toccò que­
sto punto, fu in verità poco felice. Egli 
disse che, un tempo, in tutta la Francia, 
non c* era una sola persona che avesse 
avuto il coraggip di combattere il senti­
mento della revanche. Quando si gridò 
dai banchi nostri : «Jaurès!®, il signor 
cancelliere disse : U na rondine non 
fa primavera! Ah, dunque se prima 
non ce n’ era uno, almeno oggi quell* uno 
esiste !! Però Jaurès potrebbe anche essere 
una personalità di più grande importanza 
di quel che sia, e pure non avrebbe ne­
anche lontanamente la importanza che 
ha in Francia, se non fosse spalleggiato 
dal socialismo francese !

Il socialismo francese, con Jaurès ed 
altri alla sua testa, ha sempre combattuto 
con ogni energia la politica della revan­
che. Certo, però, quando Jaurès ebbe 
l’intenzione di venire a Berlino, per di­
mostrare la solidarietà dei due popoli, 
non è stato ammesso, ma minacciato della 
espulsione, probabilmente perchè il Can­
celliere non fosse stato costretto di fare 
vedere al popolo tedesco un francese ra­
gionevole. Pero la verità deve rimanere 
tale : È stato proprio il socialismo fran­
cese che nelle condizioni più difficili ha 
avuto un merito enorme in riguardo alle 
buòne relazioni tra la Francia e la Ger­
mania, e il dirigente responsabile della 
politica dell’ Impero tedesco avrebbe fatto 
una buonissima figura, se avesse ricono­

sciuto apertamente questi servigi, invece 
di metterli semplicemente da parte perchè 
gli erano incomodi.

Ora noi socialisti, nonostante che for­
miamo il maggiore partito dell’ Impero, 
non siamo purtoppo, a causa delle attuali 
condizioni della nostra politica interna, 
nella condizione favorevole dei nostri 
compagni francesi di poter esercitare una 
influenza diretta sulla politica estera. Però 
i socialisti sono risolutamente decisi di spie­
gare tutte le foro forze fino all’ultimo, per 
combattere entro e fuori della Germania — 
dove è possìbile — tutto ciò che potrebbe 
disturbare la pace tra i popoli, quella pace 
che é indispensabile premessa alia libera­
zione sociale e politica.

Mai socialisti adopereremo tutte le nostre 
forze per ottenere, di fronte alla prave in­
tenzioni delle classi dirigenti, che sia impe­
dita una politica di speculazione militaresca 
e assolutistica che recherebbe alla cultura 
civile un danno irreparabile.

Egregiamente. Alla politica intrigante 
ed ingorda della plutocrazia, il proletariato 
di tutt’ ì paesi deve opporre un azione 
costante dì pace. Perchè la pace soltanto 
può affrettare la realizzazione del socia­
lismo ed eslirpare, col tempo, la mala 
pianta dei succhioni....

Il criminoso tentativo dei clericali.
Quello stesso onorevole Tollìnger, che 

a nome del partito clericale, aveva, in 
seno alla commissione alla riforma elet­
torale, tentato di far approvare un suo 
cattolicissimo progetto sul voto plurimo, 
allo scopo -evidente di -mettere il prole­
tariato nella condizione di non poter in­
viare al parlamento degli uomini capaci 
di rappresentarlo degnamente, quello 
stesso Sig. Tollìnger ha ripetuto il suo 
criminoso tentativo alla Camera viennese, 
ma il buon senso della maggioranza pre­
valse ; e il voto plurimo, questa sconcia e 
anacronistica aspirazione dei clericali, fu 
respinto. E fu bene perchè, se lo si aves­
se approvato, ora, nell’Austria tutta, di­
vamperebbe io sdegno di milioni di pro­
letari che, pel volere di un partito con­
tennendo, si vedrebbero privati del di­
ritto di voto. Non siamo soverchiamente 
amici della armonia, della pace sociale: 
ma, ciò non di meno, non possiamo non 
rilevare la prudenza e la saggezza di chi, 
sventando il criminoso tentativo dei cle­
ricali, ha evitato Io scoppio di una gene­
rale e fiera agitazione ; agitazione — pe­
rò — alla quale benediremmo se, per 
un fenomeno d’incoscienza collettiva, il 
parlamento di Vienna avesse privato la 
classe lavoratrice del diritto di voto eguale, 
diretto e segreto.

L’abbominevole attentato al suffragio 
universale resta ora in tutta la sua odiosa 
interezza a riprovare chi siano, cosa vo­
gliano e a che cosa tendano quei cleri­
cali che, da ultimo, han pensato di am­
mantarsi — a parole — di socialismo, 
per meglio gabbare — a fatti — i po­
veri di spirito.

Il Cristianesimo fu una conversione 
della terra verso il cielo. Il Socialismo è 
un ritorno del cielo verso la terra.

L’uno dice contemplate, l’altro risponde 
rivendicate. L’uno consiglia la beneficenza, 
Faltro vuole la restituzione, perchè r uno 
parla di poveri, l’altro di diseredati.

f. Q. Bovio.

Di settimana in settimana

la attesa del 12 dicembre.
In Francia, con gli inventarìi nelle chie­

se, sono ricominciate le ribellioni dei preti, 
i quali aizzano i contadini fanatici contro 
gli agenti dell’ordine, istigandoli a massa­
crare ed a farsi massacrare.,., per la di­
fesa della religione.

Ih vari comuni della Linguadoca i pre­
ti hanno indotto i contadini a barricarsi 
con loro nelle chiese; e quando i soldati 
hanno sfondato le porte i preti stessi 
hanno lanciato loro contro come mastini 
i • fedeli, inferociti dal fanatismo reli­
gioso.

Vi sono parecchi agenti feriti piuttosto 
gravemente.

In un Comune del dipartimento sud­
detto, il prete, visto che i soldati aveva­
no ormai spalancato i grossi battenti della 
chiesa, ha fatto dar fuoco alla barricata, 
appiccando così V incendio alla casa stes­
sa.... del Signore!

Dove si vede che i preti sono amici 
dell ordine finché l’ordine presuppone ab­
bondanza dì carantani nelle loro sac- 
coccte; e amici del disordine quando l’or­
dine vuol dire fine della loro cuccagna!

Che eoa’ è il clericalismo?
Il 5 Giornale d’Italia „ ha pubblicato 

una interessante lettera di Paul Sabatier, 
il celebre esegetico.. del francescanismo, 
indirizzata al padre Brandi, direttore della 
6 Civiltà cattolica ,. Eccone un brano che 
in bocca ad un credente in buona fede 
qual’è il Sabatier, diventa un’autorevole 
conferma di ciò che noi diciamo del cle­
ricalismo.

Io non ho mai ingiuriato i catto­
lici. Mi sono invece ostinato sempre e an­
cora mi ostino, a^ripetere ai miei com­
patrioti che il clericalismo e reli­
gione sono due cose diversissime e che 
mentre il termine di cattolicismo ser­
ve a designare una Chiesa alla cui anima 
apparteniamo ambedue, io e voi, reve- 
rendUèìmo padre — l’altro di clerica­
lismo non significa se non una setta o 
meglio una camorra, la quale sfrut­
ta le cose sante a profitto di in­
teressi politi ci e dì bramosie te in­
dorali

Cosa ne dice Don Adamo?

Soffrite in silenzio, vi dicono; — no, 
gridate daWalto dei comignoli delle vostre 
case, suonate a stormo, perocché non si 
tratta solamente di voi, ma dei vicini e 
di tutti.

Il silenzio è sovente un dovere, quando 
siamo soli a patire; — è sempre colpa 
gravissima, quando milioni d’uomini sof- 
jrono.

Giuseppe Mazzini.

Le disuguaglianze 
ovvero la cicala e la formica.

Certamente Iddio non ha creato tutti 
gli esseri uguali.

Ne son prova la cicala e la formica; 
mentre la formica, d’estate, s’affatica, la 
cicala se la passa in ozio a cantare tutto 
il santo giorno.

Allo stesso modo e per la stessa ra­
gione c’e al mondo il ricco che sta in 
ozio, ed il lavoratore che fatica.

«♦ *
Però c’è questa differenza; alla fine 

dell’estate la cicala dopo aver cantato 
tanto crepa, e la formica resta padrona 
di tutto il frutto delle sue fatiche; men- 
.tre alla fine dell’estate il ricco seguita a 
stare in ozio godendo il frutto delle fati­
che del povero che seguita a lavorare.

E questo non è giusto, ed i socialisti 
vogliono nuove leggi che aboliscano que­
ste ingiustizie.

I -pittori di Spalato si agitano contro 
un’ingorda combriccola di sfruttatori per 
conseguire dei miglioramenti economici, 
per avere la possibilità di non far man­
care il necessario alle loro famiglie.
I pittori della regione Adriatica devono 

dimostrare anche una volta che fra noi 
1 non vi sono traditori.
! Viva la solidarietà del proletariato i

Lo lezione del gorilla
In una foresta del Gabon mi era allon­

tanato solo, senz’ armi. E camminavo alla 

ventura, traverso una splendida serie dì ver­
de e di fiori.

A un tratto qualche, passo davanti a me, 
vidi appoggiato al tronco d’ un ebano enor­

me, un gorilla... Lanciai un grido... Avrei 
ben voluto fuggire, ma il terrore m’inchio­
dò al suolo... Non potei che battere i denti.

Eppure, anche col suo spaventevole a- 
spetto, nulla della bestia mostruosa, mi in-^, 
dicava l’ostilità o la collera. Era un vec­

chio gorilla, calmo e forte e che, almeno 
sul momento, mostrava un’espressione pa­
cifica. Quando potei riavere il mio spirito, 

sembromuù che il formidabile animale mi 
guardasse con paterna... curiosità.

— Accostati, mi disse. Non temer nulla. 

Non sono un bruto e non attento alla vita 

degli esseri senza difesa.
Feci qualche passo verso lui e tutti due 

sedemmo a piè dell’ albero, su di uno spesso 
strato di muschio. Il gorilla mi osservò lun­
gamente senza parlare. Poi mi palpò le 

braccia, le gambe, il torace... E con accen­
to pietoso, misto ad invidia, forse a disprez­

zo, mi domandò:
— Così tu sei l’uomo?
— Sì, io risposi un po’ vergognato.
—- Non sei bello, fece egli. Dopo un si­

lenzio durante il quale la mia umiliazione 

raddoppiò, egli continuò:
— Come sei piccolo: i tuoi muscoli sono 

molli, le tue ossa fragili, le tue braccia 
corte. E che cosa è questa pelle liscia cui 

infiamma ogni mìnìmn. puntura di mosche- 

rino ? E come puoi tu respirare l’aria pre­
gna di veleni che salgono da questa selva, 
con un petto così breve ?

Scosse il capo e ripetè con accento di 
tristezza infinita:

— Cosi tu sei l’uomo ? E aggiunse : Sap­
pilo, non sono superbo di te.

Io non sapevo che dire, ma il gorilla tol­
se il mìo imbarazzo e gentilmente mi in­

terrogò :
— Vediamo, ei disse, cosa hai fatto dal 

giorno...
— Qual giorno?...
— Dal giorno in cui, in un istante di paz­

zia, ho fatto spuntare da me questa male­

detta razza umana.
— Ahimè, risposi io, ho fatto molte cose...

— Molte cose cattive, non è vero?

— Non me ne vanto troppo.
— Dimmi qualcuna delle cose che tu hai 

fatto ?...
— Tu stai per ridere di me, tu che sem­

bri d’una saggezza cosi meravigliosa...
— Forse per non essere obbligato di 

piangere... andiamo, parla...
— Ebbene, poiché tu lo desideri, ecco... 

Da quando ho incominciato a pullulare so­
pra la terra... ho avuto l’idea di creare 

delle religioni e delle patrie... ho inventato 
dei preti e dei soldati per servire gli uni 

e difendere gli altri.
— SI... la guerra, tu hai inventato la 

guerra... quando tu potevi vivere così felice 

e così libero come io nelle belle foreste, su 
le rive dei laghi, nel mezzo della natura in­
violata... quando dovunque c* erano frutti 

saporiti, l’acqua pura delle sorgenti e i 

molli tappeti di fiori per riposarsi e dor­

mire... Quale bestialità!...
— Ahimè ! ho creduto che bisognava 

mantener l’uomo nella menzogna e nella 

paura per dominarlo...
— Ah! tre volte imbecille!... Tu hai 

fatto un bel colpo così... Non conosco esat­
tamente quelle che tu chiami patrie e reli­

gioni, benché esse abbiano lasciato fin su 

questo suolo le traccia sanguinose del loro 
passaggio — peggiore della peste e della 
febbre nera... Quanto ai tuoi preti e ai tuoi 

soldati, io E conosco. Essi vengono qui qual­
che volta. Gli uni brandiscono delle terri­
bili mazze che chiamano croci, gli altri si 

sventrano con delle sciabole... Essi uccidono 
tutto quel che incontrano : uomini, bestie, 
vegetali... Non ho visto giammai qualche 

cosa di così abbominevole... Essi sembrano 
trascinati da non so qual foUìa di distru­

zione e di massacro....

Giornale socialista provinciale
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Io abbassai la testa.
— E’ vero, dissi... sì. Non ho avuto la 

mano fortunata... poiohè in conseguenza di 

questi due flagelli che ho inventato e sca­
tenato sulla terra, l’umanità uscita da te 

non è stata che un lungo e spaventevole 
grido di dolore...

U gorilla era molto eccitato... Non so­

stava dal guardarmi e dal ripetere tra i suoi 
denti formidabili, facendo una mimica a 

volta a volta comica e triste :
— Ah ! l’imbeoille ! Ah ! l’imbecille !

E a un tratto :
— Vediamo, mi disse. Tu vuoi dunque 

continuare a vivere così nella pazzia, nel 
delitto, nella tortura?

— Cosa vuoi che faccia?
— Distruggi una buona volta, uomo stu­

pido e grossolano, quanto tu hai edificato.

— Essi sono troppi, ora. E’ impossibile... 
D’un polo all’altro rumanità è avvelenata 
dalle loro menzogne, è inchiodata alla du­
plice catena che io stesso ho ribadito colle 

mie mani... E’ troppo tardi.
D gorilla scosse le sue late spalle e con 

voce rude:
— Perchè non lo vuoi ! Perchè tu non 

hai nè coraggio, nè energia. Perchè il tuo 

cuore è tanto vigliacco quanto il tuo corpo 

è debole... tìglio degenerato... Io non sono 
che un gorilla... un povero diavolo di go­
rilla e sono poco dotto della tua storia, delle 

tue dottrine, delle tue morali... Ma la na­

tura mi ha insegnato a comprendere lo cose... 
i tuoi preti e i tuoi soldati non sono che 

dei fantasmi... io te lo dico - anche imme­
morabili che essi siano. Proietta, sulle loro 
faccio di tenebre, uu solo raggio di questa 

verità meravigliosa che è dovunque, nella 

strada che circola liberamente nella natura 
e che è veduta fin dalle più umili bestie... 

E i fantasmi svaniranno!
— Ci vorrà molto, molto tempo... Ed io 

sono stanco.
— Metti il tempo che occorre.
Non volli restare sotto il colpo della de­

plorevole impressione che le mie confidenze 

avevano fatto sul gorilla. Sentivo il bisogno 
di vantare il mio genio. E con nobile ge­

sto - incominciai:
— Ho fatto delle cose ammirabili.

Ma il gorilla m’interruppe e con tutta 
P autorità emanante dalla sua persona, fece 
presto a immobilizzarmi le braccia e a fis­

sare i miei nobili gesti.
— Taci, diss’ egli. - Non voglio sapere le 

ammirabili cose da te fatte. Poiché fintanto 

che tu non ti sarai liberato dalle tue reli­

gioni e dalle tue patrie e da tutto quanto 
si trascina con esse, di sventura, di bestia­

lità, tu non hai fatto nulla. Taci... e mangia...
Allora il gorilla prese dietro 1’ ebano dei 

frutti graziosi e profumati ch’egli aveva 

colto al mattino nel cuore della foresta e 
me li offerse.

Io li divorai in silenzio.

Ottavio Mirbeau.

Forse in nome del loro dio di A- 
■more, i reverendi preti cattolici inci­
tano il loro gregge ad odiare gli ebrei. 
I loro colleglli di Russia fanno di più: 
aizzano la marmaglia fanatica a spo­
gliarli e a massacrarli. Afa i nostri, 
se lo potessero, farebbero di più ancora: 
li arrostirebbero come una volta!

Quanta e quale differenza fra la 
razza che diede al mondo dei geni co­
me Carlo Afarx, Spinoza, Lassalle, Lom­
broso e quella che all’umanità non ha 
regalalo che dei Torquemada e dei 
roghi !

Le biade delle famiglie bigotte.
La Corte di Cassazione di Torino ha 

confermato una sentenza di quella Corte 
d’Appello, che condannò il molto reve­
rendo canonico Domenico Airaldi di A- 
lassiò per captazione di testamento in 
danno degli eredi della contessa Donetti 
Buglione di Monale.

fi canonico furbacchione, dopo avere 
spillato alla contessa una quantità di de­
naro, brontolando infinite messe nella di 
lei camera da letto, a 10 lire l’una, si 
era fatto imprestare 20 mila lire per.... 
aprirle le porte del paradiso quando ella 
avesse tirato i calzetti. Quando l’ebbe 
ben bene assorbita nella contemplazione 
del paradiso, le estorse ancora un testa­
mento col quale egli era autorizzato a 
disporre di tutte le sostanze della con­
tessa.... in nome del Signore!

Ora la Cassazione ha strappato la pre­
da dalle unghie del bisunto del Signore, 
pel quale — secondo il detto di Cristo 
— i beni non dovevano essere di questa 
terra !

li’imponente comizio di domenica.
Domenica scorsa alle 3 e mezza po­

meridiane ben 2500 persone si pigiavano 
in Piazza Verdi per udire la vibrante pa­
rola degli oratori socialisti.

Li russi, dopo aver ricordato lo scopo 
del comizio e scusata l’assenza del com­
pagno Pagnìni, malato alla gola, invita 
i presenti a procedere all’elezione di un 
presidente e d' un segretario: per accla­
mazione si eleggono : a presidente, Per­
covich; a segretario, Donaggio.

Li russi, primo oratore iscritto, esor­
disce rilevando che il partito socialista ha 
creduto opportuno e doveroso indire quel 
comizio non soltanto per spronare, in­
durre il governo a conceder agli arsena­
lotti le da molto tempo chieste migliorie, 
ma anche per far pervenire alle delega­
zioni la voce di questi ultimi che non 
chiedono carità, ma reclamano giustizia!

Il governo — continua Lìrussi — non 
accorderà mai, spontaneamente, delle ri­
forme tendenti ad elevare la condizione 
economica degli operai da esso dipen­
denti: il suo interesse medesimo non glie­
lo può acconsentire: ond’è necessario che 
gli sfruttati si muovano, si agitino, dicano 
francamente che essi non cesseranno di 
gridare all’ iniquità se non quando le cause 
del loro incalzante disagio economico 
verranno rimosse. Glie il governo si guar­
di bene dal fare, spontaneamente, l’in­
teresse delle classi lavoratrici, lo docu­
menta nel modo più irrefragabile il fatto 
che l’ultimo memoriale presentatogli da­
gli arsenalotti, col quale, fra altro, si chie­
deva l’abolizione delle feste intermedie, 
è andato a finire non si sa dove. Certo 
è che sinora non fu preso in considera­
zione. Il che, lungi dallo scoraggiarci, de­
ve assillarci a serrare le nostre file, ad 
intensificare la nostra agitazione. E se, 
dopo ciò, le delegazioni non appoggie­
ranno le nostre domande, sarà necessario 
far intendere al governo che gli arsena­
lotti sono decisi a ricorrere a mezzi più 
energici e quindi più atti a conseguire i 
di loro d esi de rat a.

Ma le delegazioni non possono non 
appoggiare le richieste degli operai del- 
l’arsenale — se non altro perchè — ed 
esse lo sanno — il governo, di buono, 
di veramente buono non ha fatto mai 
niente a vantaggio di essi.

Il famoso sussidio di carestia fu elar­
gito a titolo di carità. Ora, coloro che 
lavorano e sono sfruttati, della carità non 
sanno che fare: quello che desiderano è 
di veder pagato equamente il prodotto 
delle proprie fatiche. La carità, il gover­
no, può farla, se crede, »al povero cieco' 
ma non agli arsenalotti i quali posseg­
gono degli occhi abbastanza buoni per 
vedere che hanno dei diritti da rivendi­
care e non dell’elemosina da chiedere!

Passando poi a trattare la questione 
del rincaro dei viveri, Lirussi rileva come 
lo stato, per favorire i cattolici agrari, 
peli allegramente le classi meno abbienti 
le quali, perciò, debbono finirla una buo­
na volta con la secolare rassegnazione e 
mettersi a lottare sul serio contro tutte 
le speculazioni e tutti gli speculatori. Esse, 
appunto perchè meno abbienti, hanno il 
dovere di non ripor fiducia che nelle pro­
prie forze.

Le promesse dei deputati e dei mini­
stri valgono un bel niente. Tant' è vero 
che, dopo averci assicurato di lavorare 
al miglioramento delle nostre condizioni 
economiche o, se meglio vi piaće, al rat­
toppamento della nostra saccoccia, quei 
signori ci han messo alla mercè di pochi 
speculatori senza scrupoli e nella penosa 
necessità di esclamare : si stava meglio 
quando si stava peggio!

E pure, se volessero sul serio il bene 
della classe lavoratrice, potrebbero venire 
prontamente in nostro aiuto.

Ma, purtroppo, F esperienza insegna che 
se al clericalismo e al militarismo, essi 
sono disposti a concedere centinaia di 
milioni all’ anno, al proletariato, invece, 
intendono di non dare nè pure quanto 
gli è indispensabile per vivere.

Di qui — conclude Lirussi — la ne­
cessità, per voi, o lavoratori, di non di­
mostrarvi un vile branco di pecore, ma 
una cosciente forza organizzata che sa 
perchè vuole, che vuole perchè sa. Il 
partito socialista, confortato dall'appog­
gio di venti secoli di storia, vi dice: se 
volete conseguire ciò che desiderate do­
vete, non curvare ancora la schiena, ma 
incamminarvi risoluti pel sentiero della 
lotta di classe; unica via che vi possa 
addurre alla agognata completa libera­
zione. (Approvazioni).

A questo punto, d’in sulla loggia, ve­
diamo smaniare tre o quattro cattolici ai 
comandi d’una livida faccia di Giuda.

Capito di che si trattava, Lirussi avverti 
che chiunque avrebbe potuto chiedere ed 
ottenere la parola.

Imprese quindi a parlare il compagno
Pitacco.

Convocare - egli disse - a comizio il 
proletariato, per dichiarare ch’esso ha bi­
sogno di migliorare le proprie condizioni 
economiche parebbe a tutta prima un’ as­
surdità: non dimostra forse l’evidenza di 
quanto e di che esso sia privo e di che e 
di quanto abbia bisogno ? Si. E pure, mal­
grado ciò, occorre non stancarsi di levare 
alta la voce del diritto, se si vuol far ca­
pire al grasso mondo di borghesi astuti, 
che il farci vegetare fra una legge che 
vieta e un bisogno che impone è somma­
mente pericoloso, perchè, da che mondo 
è mondo, il bisogno, giunto allo stadio a- 
cuto, ha rovesciato ogni legge ingiusta, o- 
gni iniqua istituzione.

Se poi le classi dirigenti continueranno 
a fare le orecchie di mercante, allora, 
com'ha detto Lirussi, bisognerà ricorrere 
da altri mezzi.

Il proletariato, per diventare una forza 
padrona dì tutte le situazioni, deve arri­
vare al punto di saper e poter mandare 
all’aria ministri e menestrelli ministeriali, 
quando gli uni e gli altri non vogliono 
capire la voce della ragione e calpestano 
gl’interessi dei 90 (i lavoratori) per tute­
lare, difendere quelli dei 10 (i capitalisti). 
Ma a ciò non s’arriverà certamente finché 
vi saranno degli arsenalotti paurosi dì fe­
steggiare il primo maggio ; e fino a quan­
do ve ne saranno degli altri intenti a far 
mille calcoli su quella futura pensione 
ch’essi - disgraziati ! - non sanno di aver 
già pagata cento volte!

A ciò s’arriverà solo il giorno in che il 
proletariato tutto diventerà, si sentirà so­
cialista!

Certo, se sì sta a sentire le graziosissi­
me oche dei partiti borghesi, la classe o- 
peraia può fare a meno del socialismo : 
non vi sono cento partiti d’ordine che - 
a parole - vogliono farle del bene? A- 
desso, per esempio, è saltata fuori anche 
la democrazia cristiana... (agitazione vivis­
sima nel gruppetto cattolico). È saltata 
fuori questa democrazia cristiana ìa cui 
funzione è quella di avversare il movi­
mento socialista, appunto perché tutto 
ciò che esiste è, per essa, arcisacro e 
per nulla suscettivo di radicali, profondi 
cambiamenti. La proprietà privata, che 
assicura a pochi privilegiati tutti i beni 
della terra e che danna la semi totalità 
del genere umano alla servitù, alla denu­
trizione, alla fatica, al dolore: la proprie­
tà privata, per questa cristianissima de­
mocrazia, è santa, intangibile, benedetta! 
È vero che i Santi la pensavano diver­
samente; ma chi dimentica che oggimai 
i partiti borghesi più o meno cristiani 
s’infischiano di certi santi e non sono 
preoccupati che d’innalzare delubri ed a- 
re al dio baiocco?

Chi dimentica che lo sforzo che rivela l’es­
senza omogenea dei partiti conservatori con­
siste appunto nel difendere le scricchiolanti 
impalcature borghese e clericale, minac­
ciate ovunque dal proletariato avanzante?

Ma qui, qui da noi dove il proletariato 
ha dato segni indubbi di eccezionale pa­
zienza, la fierezza collettiva - in barbaagli 
uomini d’ordine - deve surrogare la plato­
nica protesta: perchè se il governo sa­
pesse di trovarsi innanzi a gente risoluta, 
a certi dissanguamenti non ci farebbe sot­
tostare davvero.

E’ venuto quindi il momento di abban­
donare il metodo della preghiera (indi­
gnazione dei sanfedisti) e di 
dire vogliamo! Che cosa ? Vogliamo 
che lo stato realizzi delle grandi econo­
mie sulle spese militari, che non manten­
ga, a spalle nostre, migliaia e migliaia di 
preti nell’ozio più beato, per il solo fatto 
eh' essi incretiniscono la gente ; vogliamo 
che, se non abolite, siano per lo meno 
ridotte tutte, in genere, le spese impro­
duttive. Giù vuole il prete se lo paghi! 
(Disperazione nelgruppettocat- 
tolico). Ecco la prima cosa che dob­
biamo far capire al governo. E gliela 
dobbiamo far capire un tanto perchè il 
prete è improduttivo, quanto perchè si 
serve del nome di Cristo per raggiungere 
scopi inconfessabili, per combattere il 
pensiero scientifico. Se noi faremo ciò 
procureremo all’ Istria nostra la gloria

che oggi vanta la Francia repubblicana! 
(Applausi. Grammofono pare un 
cencio lavato: i suoi bravi lo 
confortano.)

Meno denaro pel militarismo e pei re­
verendi cattolici : meno favoritismi a van­
taggio degli speculatori : più interessa­
mento per la progressiva elevazione eco­
nomica e morale della classe produttrice: 
ecco il programma che dovrebbe far suo 
ogni civile governo, ecco ciò che non 
dobbiamo stancarci di chiedere, di esi­
gere, di pretendere! (Applausi).

Impudenza clericale.
Non essendovi altri oratori iscritti, il 

presidente Percovich, prima di presentare 
e mettere in votazione un ordine del 
giorno pervenutogli, clùede se qualcuno 
domanda la parola. Segue un breve in­
tervallo di silenzio: il gruppetto cattolico 
è agitato, ma Grammofono ondeggia 
fra la vergogna dì sè stesso e la paura 
dì passare per vigliacco agli occhi dei 
suoi arcidegni compari. Alla fine, pallido 
al punto da sembrare un cadavere am­
bulante, si decide, sale la scala del mer­
cato, si rivolge ai cittadini sottostanti 
che lo guardano con quello stesso inte­
resse con cui si guarda, a volte, un non 
mai veduto animale, e comincia:

»Io non son venuto qui per polemiz­
zare: Son venuto per portare semplice- 
mente 1’ adesione dei cattolici polesi . . . 
(Fischi assordanti, grida di ab­
basso i traditori del proleta­
riato).

Grammofono pare istupidito e domanda 
di che si tratta!!! E’ forse un nuovo 
modo di salutare ? chiede poscia. (Voce : 
I galantuomini si salutano!) Il 
disgraziato allora capì che bisognava cam­
biar latino : e difatti — appena i fischi 
cessarono — declamò press’ a poco quan­
to segue :

Cittadini,
Io vi voglio un bene sviscerato ! E vi 

dico (che scoperta !) che siete male ga­
gati ; e che le delegazioni farebbero molto 
male se non prendessero in considerazione 
le vostre domande . . . Poi io ho osser­
vato (congratulazioni !) che i viveri costa­
no troppo: e ho pensato (ma bravo!) 
che sarebbe bene opporsi all’ingordigia 
di certe arpie. (Voce : chi sono ? ì preti ?)

Inoltre io ho sempre odiato le dogane, 
ho sempre detestato i dazi... (Voce : e le 
decime da pagarsi secondo u- 
s a n z a ?) Vi prego dunque di svegliarvi !

La pappolata di messer Grammofono, 
fu, alla fine, salutata da fischi, da risa c 
perfino da ironici applausi ! Ciò non o- 
stante

Teseo Bossi
ebbe la crudeltà di mettere F infelice 
nella condizione di allontanarsi dal co­
mìzio seguito dalle fischiate sonore dei 
cittadini tutti.

Se — disse il Rossi — quel signore 
che ha parlato or ora non fosse affigliato 
a quel partito clericale che ha sempre 
tradito il proletariato, a quella vasta as­
sociazione di paranoici che rappresentano 
colorò i quali bruciarono Giordano Bruno, 
(applausi) se quel signore non imper­
sonasse quel partito che vuole il popolo 
ignorante, che fa imprigionare i Francisco 
Ferrer, rei diffondere il verbo della scien­
za e che ha sempre caricato il popolo di 
balzelli ; se, infine, quel signore non mi­
litasse in quel partito che è sorto per 
difendere i privilegi della borghesìa con­
tro F avanzarsi del proletariato organiz­
zato, potremmo anche spendere qualche 
parola a confutare le di lui asserzioni, 
(applausi) Ma poiché.... Rossi stava già per 
concludere, quando Grammofono, che a- 
veva sino allora seguito la di lui requi­
sitoria gesticolando e sputando amaro, 
vista la mala parata, pensò di voltare 
spartanamente i tacchi. E se n’ andò se­
guito dalle risa ironiche e dai fischi di 
migliaia di persone.

Di fronte a codesta cattolica vigliacche­
ria il Rossi, indignato, non volle più par­
lare.

Lirussi, lumeggiata la necessità di com­
battere senza tregua la canaglia che truc­
cata da amica del popolo, tenta di riba­
dire i chiodi del nostro servaggio, invitò 
fra gli applausi l’elite del proletariato 
polese a prepararsi alla solennizzazione 
del 12 decembre. Presentò e lesse quindi 
un ordine del giorno in cui :

I cittadini di Pola, riuniti a pubblico 
comizio nel giorno 25 novembre,



LA TERRA D’ISTRIA

considerando
che l'incessante rincaro dei generi di 
prima necessità da una parte e l'insuffi­
cienza dei guadagni dall’ altra mettono 
gli operai neh’ impossibilità dì procurare 
il necessario alle loro famìglie,

protestano
contro il governo che non ha saputo o 
non ha voluto, sinora, impedire'gli odiosi 
atti di speculazione che vengono a danno 
loro consumati; e, dichiarando di non a- 
vere nessunissima fiducia nelle maschere 
democristiane,

deliberano
di agitarsi fino a quando il governo stesso 
non ricorrerà a dei provvedimenti atti a 
rendere più sopportabili le condizioni e- 
conomiche dei lavoratori tutti.

A quest’ordine del giorno, che fu poi 
approvato all’ unanimità, Lirussi propose 
un’ aggiunta — che fu accettata — con 
la quale il proletariato polese ha dichia­
rato di non avere fiducia alcuna nei men­
titori volgari che gli parlano di democra­
zia cristiana e che scimieggìano i sociali­
sti al solo scopo d’indurlo ad abbando­
nare la via della lotta dì classe per fare 
un piacere alla borghesia ed al pievano.

Lirussì esortò, infine, i garzoni dell’ar­
senale a non cadere nella trappola che 
fu loro tesa da quella gente : li invitò ad 
organizzarsi seriamente e ricordò loro che 
quando li si voleva militarizzare i giornali 
d’ ordine non han trovato niente da ridire 
a differenza dal partito socialista che 
anche in quell’ occasione, come sempre, 
li ha difesi strenuamente. Coordinare, di­
sciplinare le nostre forze : questo — con­
clude Lirussi — il nostro compito odierno 
che è pure l’unico modo per riuscire a 
vincere e convincere! (applausi).

Finiti i discorsi, e non chiedendo nes­
sun’ altro la parola ; il presidente dichiara 
sciolto il comizio.

*♦ ♦
L’impudenza clericale non ha più li­

miti. Una volta essa si esplicava nella 
grigia penombra delle sagrestie, ora 
tenta d’invadere perfino le piazze!

A sentire il grammofono clericale che 
ha divertito i cittadini convenuti al no­
stro comizio di domenica scorsa, i cat­
tolici son diventati di punto in bianco 
una specie di rivoluzionari: ed hanno, 
in questa qualità, il diritto di portare la 
loro adesione in tutte le questioni eco­
nomiche e politiche sostenute dal par­
tito socialista.

Le cose però non stanno precisamen­
te così. Perchè, prima di lasciar loro il 
diritto di parlare a nome del proleta­
rio, noi vogliamo sapere che mai han 
fatto di buono per costui nei tempi pas­
sati e nei presenti.

E, in verità, sotto questo aspetto, essi 
hanno dei precedenti troppo criminosi 
per accampare il diritto di venire tolle­
rati ed ascoltati. Noi li vediamo in 
Austria, in Italia, in Francia allearsi 
sempre coi padroni contro i salariati, for­
mare le ormai famosissime coalizioni 
clerico-moderate per impedire che il go­
verno della cosa pubblica prenda un 
indirizzo democratico e cada nelle mani 
dei lavoratori. Noi vediamo i preti di 
tutti i paesi tuonare dalla sacra bigon­
cia contro il socialismo, reo di voler la 
fine d’ogni sfruttamento e di anelare 
ad una Società di liberi e di eguali. 
Noi vediamo le leghe cattoliche funzio­
nare a guisa di vere e proprie agenzie 
di crumiraggio; e ne sia prova il fatto 
che dovunque vien proclamato seria­
mente uno sciopero, gli operai cattolici 
si guardano bene dall'aderirvi adducendo 
a pretesto eh’ essi sono nemici delle 
chiassate!

Già. Per non confondersi con la «ca­
naglia rossa » essi vanno a lavorare, 
protetti dalle baionette, quando gli al­
tri scioperano per conquistarsi un pane 
meno duro e meno molle di sudore e 
di pianto.

Sono questi, dica il grammofono cle­
ricale, sono questi i frutti della fratel­
lanza cattolica?

Il passato dei clericali è — come si 
vede — troppo sporco per dar loro il 
diritto di parlare, oggi, nel nome del 
proletariato.

Ma vi ha un’ altra ragione per la 
quale essi non possono nè avere nè ar­
rogarsi questo diritto: e tale- ragione 
consiste nel fatto che .il proletariato non 
s’è mai sognato di farsi rappresentare 
dai suoi traditori. Ai quali, invece, sa 
regalare delle buone fischiate quando li 
vede salire con cattolici-disinvoltura ai 
fastigi dell’impudenza. <

Ora, se il proletariatov vero, quello 
che affatica, che soffre, ctr» chiede giu­
stizia, è contro di essi, di/che altro pro­
letariato ci vanno mai bdfonchiando?

Di quello composto dai loro pecoroni 
che sono abituati a leccare le zampe ai 
padroni ? Che sono servi nati ? Che rimet­
tono tutto nelle mani del pievano? Ma 
qui a Pola, grazie al Socialimo, non c’ è 
nJ è di questa porcheria: e i pochi che 
la vorrebbero creare non possono certo 
ritenersi il proletariato, perchè san­
no meglio dì noi, eh’ essi non sono che 
servizievoli leccasputi.

Ben a ragione, dunque, il rappresen­
tante di costoro fu, domenica scorsa, so 
noramente fischiato. E pare che la le­
zióne abbia servito a qualche cosa dap­
poiché il dabben uomo ha, ci dicono, 
dichiarato che non interverrà mai più 
ai nostri comizi. E farà bene perché 
ogni bel giuoco stufa. E il proletariato, 
sentendo parlare socialisticamente nelle 
piazze chi lo chiama feccia, cana­
glia, teppista nei giornali e nelle 
sagrestie, o chi vorrebbe mettergli la 
museruola perchè, in caso, non possa 
mordere i suoi padroni, il proletariato, 
dicevamo, potrebbe anche perdere la 
pazienza.

Del resto il signor Grammofono può 
consolarsi catechizzando i suoi amabi­
lissimi compagni di gregge i quali cre­
dono tutto appunto perchè non capi­
scono niente.....

Il doti. Dorella in un suo interes­
sante libro polemico dal tìtolo „Eser­
cizi spirituali" fa risalire a 60 (ses­
santa,) milioni il numero delle vittime 
fatte dalle guerre religiose e dalla san­
ta inquisizione. In Andalusia il santo 
uffizio funzionò così bene che nel suo 
primo anno (1478) furono bruciate 
vive duemila persone. Altre diciasette- 
mìla furono torturate. Di più: Tor- 
quemada è ì suoi carnefici, in soli 18 
anni, arsero 10220 persone e ne tor­
turano e incarcerarono 97320!

E dire che qualche contastorie pre­
tenderebbe dimostrare che han fatto 
più vittime i nemici (quali?) della 
chiesa in pochi anni, che non la chie­
sa stessa in venti secoli!

Cronache polesi
Le vendette della Marina. Dopo 

sette anni dì servizio, e senz'alcun giusti­
ficato motivo, il compagno Giuseppe Per­
covich veniva, martedì, licenziato dall’ar­
senale. La sua colpa, non specificata dal- 
autorità arsenalizia, dev’esser, supponiamo, 
quella di aver presieduto a certi comìzi 
nei quali furono dette delle incontrastate 
verità a proposito della deficienza di mol­
ti grosbonnets. I quali, anziché non 
sprecare in lavori eterni e quasi sempre 
sbagliali i denari dei contribuenti, s’inge­
gnano - a rivelare tutta la loro settaria 
cattiveria fecendo licenziare su due piedi 
dei padri di famiglia. Ed è così che la 
Marina dimostra la sua strombazzata af­
fezione verso i lavoratori !

Ma in quale nazione, in quale paese 
del mondo gli operai dello stato sono 
fatti bersaglio a tali piccole vendet­
te, a simili rappresaglie? E si badi. 
Dei tanti casi che, giusta l’apposito rego­
lamento, contemplano il licenziamento im­
mediato, non uno potè venir applicato 
contro il Percovich.

Perchè, dunque, questi fu licenziato?
Gli è che i dabben uomini della Marina 

cercano di allontanare dall’arsenale tutti 
coloro che, secondo essi, potrebbero, da 
veri senza patria, venire a conoscenza di 
certe coserelle delle quali, pel buon nome 
di certi testoni, e per non sfatare la leg­
genda creata intorno all’abilità dei nostri 
tecnici preclari, è bene, è necessario, è 
prudente che i contribuenti non sappiano 
nulla.

Fu il nostro penultimo comizio tenuto 
all’„Arco Romano6, quello che dette ai 
nervi all’ autorità arsenalizia. Poiché in 
quel comizio, presieduto dal Percovich, si 
parlò di cannoni accorciati, di caldaie 
sfasciate, quantunque mai adoperate e di 
tante altre cose che servirono a dare 
un’idea esatta dell’ intelligenza di certi 
signori che pur guadagnano in un gior­
no ciò che un operaio guadagna - e non 
sempre - in una settimana.

Ora hoi crediamo che il governo, di 
fronte al contegno dèi dirigenti l’arsenale, 
abbia il dovere d’intervenire per stabilire,, 
fra altro, se è giusto, umano che un o- 
peraio da esso dipendente venga licenziato

do di vedere, non ha troppa competenza 
in materia.

Sarebbe quindi necessario riorganizzare 
il servizio della p. s. comunale, stipen­
diando un referente di polizia cui spet­
tasse il compito di istruire gli agenti tutti 
sul modo col quale debbono disimpegna­
re il loro servizio sia nelle semplici che 
complicate contingenze. Inoltre, a codesti 
agenti, non si dovrebbe più affidare l’in­
carico di dichiarare in conlravenzione 
quei cittadini che trasgrediscono i detta­
mi dell’igiene: ma a tale scopo sarebbe 
necessario istituire un apposito corpo di 
vigili urbani.

Si verrebbe così a formare due corpi 
dalle funzioni ben distinte : uno, quello 
della polizia, che dovrebbe dedicarsi in­
teramente, esclusivamente al servizio dì 
pubblica sicurezza; l’altro, quello dei vi­
gili urbani, che avrebbe il compito di 
sorvegliare scrupolosamente acche l’igiene, 
la decenza e la nettezza non vengano 
trasgredite. Queste proposte del compagno 
Lirussi furono approvate ed appoggiate 
anche dal Dr. Rismondo. E la Giunta si 
riservò di metterle in discussione alla sua 
prossima seduta, e per intanto ha delibe­
rato di sospendere la nomina di nuovi a- 
genti di polizia.

Su proposta Lirussi fu nominata, da 
ultimo, una commissione d’ inchiesta la 
quale dovrà indagare e riferire sull'an­
damento dell' Officina del Gaz, dell’a- 
quedotto e della centrale elettrica.

Sui risultali di tale inchiesta parleremo 
nel prossimo numero.

Democrazia cristiana in pratica.
Un anno fa, a Gorizia, e precisamente 
nella tipografia II ariana, lavoravano 
parecchi tipografi. Il loro salario si aggi­
rava sui diciotto fiorini per settimana. Un 
bel giorno capitò in quella tipografia il 
livido sig. Soffìantini — quello stesso che 
è calato a Pola per rialzare — dice lui
— le sorti degli operai. — Orbene, quando 
codesto microcardìaco seppe che i tipo­
grafi erano pagati in ragione di 36 cor. 
alla settimana, si rivolse al direttore del- 
l’Ilariana e gli fece capire che siccome
— secondo lui — quei tipografi guada­
gnavano troppo, egli era disposto ad as­
soldarne degli altri per 12 o 13 fiorini, 
pure alla settimana. E questo truffaldino 
ha avuto il coraggio di affermare che è 
suo desiderio rialzare le sorti della classe 
lavoratrice !

Funerali civili. Venerdì scorso alle 
cinque del pomeriggio, seguirono i fune­
rali civili del compianto compagno nostro 
Carlo Peresini. La mesta cerimonia riuscì 
una commovente attestazione di alletto 
verso il povero estinto. Le nostre condo­
glianze alla di lui desolata famiglia.

A proposito! Il Signor Matteo Gos­
sara, clìe ha un deposito di vino in piazza 
Verdi, chiese al capitanato e all’ Ispetto­
rato di Finanza il permesso di vendere 
vino in bottiglie. La sua domanda fu ac­
colta. Quando però i dazieri si recarono 
nel suo deposito per „sigillare8 le botti­
glie che vi si trovavano, volevano fare 
altrettanto anche delle botti è ciò perchè
— dicevano essi — il deposito delle bot­
tiglie comunica con quello delle botti 
stesse.

Ora il Gossara dice constargli che ad 
altri signori — di quali è pronto a fare 
il nome — non vennero sigillate le botti 
quantunque queste comunicassero — e 
comunichino — col loro deposito di bo- 
tiglie.

Adesso, fra botti e bottiglie, si domanda 
se è lecito adoperare anche in tali casi 
due pesi e due misure.

Crumiraggio. Un certo Moschenì, che 
lavora alle dipendenze della „Bau8 si 
era assunto l'incarico di fare per un 
commerciante di qui, un dato lavoro per 
sei corone. Ma non avendo potuto mante­
nere l’impegno assuntosi egli mise il 
commerciante in parola nella necessità dì 
ricorrere ad un muratore — diremo così
— privato. Ultimato il lavoro, costui pre­
sentò achi glielo aveva ordinato un con­
to di venti corone. Il commerciante allora 
gli fece osservare che 1’ operaio della „Bau8 
glielo avrebbe eseguito persole sei cor. 
ma 1’ altro gli ribattè che se alcuni di­
pendenti dalla „Bau8 si divertono a fare 
i crumiri, non è questa una buona ra­
gione per che gli operai onesti li abbiano 
a imitare.

E ci pare che non avesse tutti i torti !
siamo indiscreti? Saremmo cu­

riosi di sapere che cosa ha guadagnato 
quel maestro delle costruzioni edili che 
ha ribassato il salario ad uho scalpellino 
che lavorava a Taibon e a quei poveri 
braccianti che avevano la quarta classe ? 
Siamo indiscreti?

pel solo fatto che lia presieduto a dei 
comizi nei quali si discusse sugli interessi 
degli arsenalotti e, in generale, dei con­
tribuenti tutti.

Frattanto, in segno di protesta contro 
i piccoli animi che consumarono la non 
meno piccola vendetta in danno del no­
stro compagno Percovich, noi invitiamo 
gli arsenalòtti che sì sentono ancora pa­
droni di sè stessi e che non hanno rinun­
ciato al sentimento della solidarietà, ad 
intervenire al comizio che avrà luogo do­
mani, domenica, alle tre e mezza in piaz­
za Verdi, per dire e significare che sono 
stufi di vedersi perseguitati, solo perchè 
domandano che sìa fatta loro un po’ di 
giustizia.

Per un contradditorio. A quel- 
V allegro Don Chisciotte cattolico che si 
diverie a. far appiccicare cartelli di sfida 
su lutti i muri della ciltà, il nostro re­
datore ha indirizzato questa letterina: 

Egregio Signore,
„Ella darebbe un triste esempio di sle­

altà e di vigliaccheria se, dopo ciò che 
ebbe il coraggio di dire e sostenere al 
comizio di domenica scorsa in Piazza 
Verdi, non accettasse un pubblico con­
tradditorio sul tema : „Democrazia cri­
stiana e socialismo6 Io però sono arci­
convinto ch’ella sfrutterà ben volentieri 
quest’ ottima occasione per dimostrare 
alla cittadinanza la superiorità delle sue 
idee sulle mie. Ed è con tale convinzione 
che la invito a fissare il giorno che le 
pare più opportuno per lo svolgimento 
del nostro dibattito. Quanto al luogo io 
le propongo il Politeama Ciscutti.

Giovanni Dazzi
redattore de „La Terra d’Istria8

Pola, 27 Novembre 1906.
C03

Ora vedremo a qual partito s’appiglie­
rà inesser Soffiantini. Noi però — a 
differenza del nostro redattore, — preve­
diamo die il brav’uomo darà per l’appunto 
un „triste esempio di slealtà e di vi­
gliaccheria8.

Sedute della Giunta. Nelle ul­
time sedute della giunta, su proposta 
della commissione annonaria, fu deli­
berato di nominare un comitato composto 
di 5 membri e di affidargli l’incarico di 
studiare in inerito all’istituzione di alcune 
macellerìe comunali.

Prima però di giungere a tale delibera­
zione ebbe luogo una vivace discussione.

Lirussi accettò di far parte della nuova 
commissione solo quando polè avere la 
certezza che le macellerìe verranno isti­
tuite anche se dai calcoli ehe si faranno 
fosse logico prevedere ch’esse rappresen­
teranno una passività pel comune. Il qua­
le - disse il Lirussi - ha il dovere d’inter­
venire quando la popolazione è strozzata 
da una caterva d’ingordi speculatori.

Il sig. Àmbrosicli riferì intorno al mo­
do adottato dal comune di Fiume per 
porre argine al continuo rincaro dei vi­
veri. E dopo un vivo scambio d’idee si 
addivenne alla deliberazione di che sopra.

E’ inutile dire che noi plaudiamo al- 
l’istituzione delle macellerie comunali, an­
che perchè esse, agendo a guisa di cal­
miere, impediranno che ci si possa pelare 
ulteriormente.

Passando poi a discutere sul servizio 
della polizia del Comune, Lirussi osservò 
che l’ammettere a far parte del corpo di 
P. S. individui non aventi altre doti al- 
l’infuori di quelle d’esser simpatici e ro­
busti, è poco prudente e molto riprove­
vole. Sino ad ora chi aveva intenzione di 
passare, in qualità di agente di polizia, 
alle dipendenze del Comune, non aveva 
che da parlare col comandante delle guar­
die perchè, se riusciva a entrare nelle 
simpatie di costui, si poteva considerare 
bello e messo a posto. Ora, gli agenti di 
P. S. debbono venir assunti con ben altri 
criteri. E Lirussi lo dimostrò notando che 
sarebbe necessario far esaminare le di loro 
domande da una commissione di polizia 
la quale, prima di dar parere favorevole o 
contrario alle domande stesse, potrebbe e 
dovrebbe atttingere delle prudenti infor­
mazioni sul conto dei concorrenti. E’ 
questo l’unico modo per procedere ad 
una utile selezione fra costoro.

Sul servizio della polizia, Lirussi rilevò 
eli’ egli — e non una volta soltanto — fu 
costretto a protestare contro il contegno 
scorretto che contraddistinse certi agenti 
iu parecchie dimostrazioni e in molte al­
tre circostanze.

Ora se codesti agenti si dimostrano i- 
neducati, ciò non dipende - salvo qualche 
eccezione - dal loro Malanimo, ma dal 
fatto che non vengono istruiti a dovere e 
a sufficienza.

Da chi ricevono essi suggerimenti e con­
sigli? si chiede Lirussi. Dal loro coman­
dante, da un uomo cioè, che, a mio mo­
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Affaxiaaaao.
Ci risulta che contro il deliberato del 

Gomitato stradale distrettuale di Rovigno, 
(col quale deliberato alla distilleria già 
Vianello e Retti, ora Ditte Riunite veniva 
concesso un abbuono delfaddizìonale stra­
dale) fu interposto Gravame. Secondo o- 
gni probabilità il ricorso verrà respinto, e 
l’atto di favoritismo confermato.

Ad ogni modo, mantenendo la promes­
sa fatta, noi ripetiamo die la concessione 
del Comitato stradale fu un regalo fuori 
di tempo ed ingiustificato, poiché, se la 
Rappresentanza comunale di Rovigno, pa­
recchi mesi fa, lia potuto credere alla 
panzana che se non concedeva l’abbuono 
delle addizionali comunali, la distilleria si 
sarebbe trasportata a Fiume, il Comitato 
stradale non può neppur asserire di aver 
creduto tal cosa addì 5 novembre 1906 
(giorno di seduta).

E ciò perchè in quel giorno erano già 
cominciati dei grandiosi lavori d’ingran­
dimento della distilleria, e non era am­
missìbile che venissero abbandonati se 
non si avesse accordato l’abbuono di qual­
che migliaio di corone.

La permanenza della distilleria a Ro­
vigno non dipendeva, dunque, dal conse­
guimento dell’abbuono delle addizionali, 
ma dal fatto che il porto di Rovigno of­
fre dei vantaggi al movimento dei mate­
riali di distillazione, che ne il porto di 
Fiume nè altri potrebbero offerire. Ora 
Rovigno lascia a disposizione della distil­
leria il vasto piazzale e talvolta anche la 
strada del porto di Valdiroba per il de­
posito di migliaia di botti di vinaccia. 
Tale spazio ha tanto valore per la distil­
leria stessa, che, si dice, eli’è disposta 
ad interrare a proprie spese un tratto di 
mare presso la stazione ferroviaria. Non 
solo, ma in grazia al porto che sta a sua 
disposizione, ed allo scarso movimento 
che vi si riscontra, i vapori e le barche 
in arrivo e partenza con botti di vinaccia, 
caricano e scaricano immediatamente. E 
siccome il tempo è denr.ro, ciò vuol dire 
assai.

Per questi motivi — e forse per un 
altro motivo ancora — la distilleria ri­
mase a Rovigno e lo spauracchio del tra­
sporto non fu che una manovra.

Da Spalato.
I.’ orgranìxxaxione dei pittori. —

Codesti lavoratori - stanchi di vedersi alla 
mercè dei loro sfruttatori, e vogliosi di 
conseguire qualche vantaggio economico
- hanno deciso di organizzarsi, anzi si so­
no già organizzati.

È bastato ciò perchè uno dei loro pa­
droni - il noto microcardiaco sig. Bellottì
- licenziasse, lunedi scorso, alcuni suoi 
dipendenti per due, altro per tre setti­
mane.

Gli è ch’esso ha fiutato la probabilità 
di un tenace movimento ed ha voluto an- 
tecipare un saggio della sua squisita bon­
tà d’animo mettendo alla porta i suoi o- 
perai e privando - sia pur temporanea­
mente - di pane le di loro famiglie. Que­
sto, che nella piccioletta mente del sig. 
Bellottì vorrebb* essere un terribile esem­
pio, non è che un miserabile atto di pro­
vocazione a cui gli organizzati tutti sa­
pranno rispondere come si conviene.

Fu deciso, frattanto, di presentare un 
memoriale ai padroni. Nel caso che lo si 
avesse a respingere, la nostra solidarietà, 
non mancherà ai compagni pittori. I quali 
hanno iniziato un’ agitazione tanto più 
giusta in quanto è diretta a deludere - 
fra altro - i cristiani desideri di certi lo­
ro padroni che vorrebbero ridurre le ore 
di lavoro a 7, e pagarle a soldi 16 l’una!

È inutile dire che la cittadinanza guar­
da con simpatia ai nostri compagni che 
si agitano contro coloro i quali non si pe­
riterebbero di rendere anche più gravosa 
la loro condizione economica.

e)
Diffondete 

„La Terra d'Istria"
unico giornale socialista della 

Provincia.

Q.

Lo statuto del Circolo di studi 
sociali è stato - riformato nel senso 
che anche le donne le quali abbia­
no raggiunto il sedicesimo anno di 
età possono farsi socie.

Le inscrizioni si ricevono tutte le
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Vestiti Ulster, Paietot, Sopra­
biti in grande assortimento e 
a buon mercato trovasi sol­

tanto nei ben conosciuto
Negozio Vestiti fatti

fìH’„Upcraiv“
SS* A FORT’AUREA. TgS|

Grande arrivo di valigie e 

bauli.

A cominciare da oggi, sa­
bato, ii nostro locale ali’Ar­
co Romano passerà in regia 
di Edoardo Nardin, che ha 
già disposto per un servizio 
pronto e inappuntabile.

li grande conino di domani
Ad iniziativa delle nostre federazioni 

avrà luogo domani, nel teatro Fenice, un 
pubblico comizio sul rincaro dei viveri.

Scrive il “ Popoloil comizio sarà 
grande anzitutto perchè è convocato da 
una rappresentanza delle nostre organiz­
zazioni operaie; poi perchè i colpiti dal 
rincaro son portroppo tanti, da far pre­
vedere che a questo comizio accorrerà una 
folla tale da superare quelli avutesi nei 
più importanti comizi precedenti.

Parlerà il vostro redattore Giovanni 
Dazzi.

Pel prossimo numero ipoteco trequarti 
di colonna....

Sottoscrizioni 
prò „Terra d’Istria".

Per un favore N. N. Cor. 3.—, Racoltì 
fra comp. nella Trattoria Crisman 1.70, 
Un monturato cittadino —.20, Perchè Sof- 
fiantini e stato soffiato 4.36, Fransele 
meccanico —.20, Per aver inteso parlare 
una zucca gialla —.62, Antellich S. —.40, 
Beaco M. —.30, Ballerin F. —.40, Baitz 
R. —.20, Buttignoni C. —.20, Bradamasco 
—.20, Belli —.20, Brandis L. —.80, 
Brandis A. —.20, Guizza F. —.30, Gatto­
nar D. —.40, Camuffo G. —.20, Gossara 
M. —.40, Coppe —.20, Cocchietto —.10, 
Coverlizza Giac.—.20, Domaggio E. —.40, 
Dapretto G. —.20, Dorigo S. —.20, De- 
sara —.10, Faragona G. —.20, Grossi iP. 
—.90, Grion A. —.40, GrubissaF. —.20; 
Iussich G. —.20, Iurich A. —.20, Loca- 
tello L. —.40, L. B. 2.—, Lenar B. —.20, 
Cipolla P. —.12, Malarsich G.—.28, Mis- 
son —.20, Machìch F. —.20, Marcovicb 
—.20, Niciforo —.20, Percovich G. —.30, 
Petz G. —.30, Puscarich —.20, Paglaga 
—.60, Rossmanith R. —.20, Rocco F. 
—.40, Rosso 1.—, 8osat P. —.20 Saftièh 
A. —.40, Seifert —.20, Slobeč G. —.60, 
Ucekar L. —.20, Usmiani —.10, Verbanaz 
G. —.20, Vidovich N. —.60, Veronese R. 
—.52, Vrabez —.10, Huala —.40, Zonta 
L. —.20 X. —.20, S. —.20, Legovich B. 
(2 sett) —.40, Per una pipa all’ asta 1.—, 
Terdich Giuseppe —.30, Paravicb G. —.40, 
Per aver veduto la zucca gialla —.20. 
somma 32.30.

sere dalle ore 6 alle 8, nella sede 
sociale (Arco Romano). 3*z © Nel grande 

magazzino manifatture e mode ©

E. Puòuie
Chi desidera nn vino ec­

cellente e genuino al mas­

simo buon prezzo per uso 

famiglia si rivolga fiducioso 

al deposito vini di

MATTEO GOSSARA
POLA, Piazza Verdi N.o 5.

Ig» POLA - Vii Sergia H. 31 - POLA
Grandiosi arrivi giorna­

lieri di stoffe da donna, vel­
luti, seterie ed ogni altro 
articolo di moda.

Assortitissimo il riparto 
Tappeti, Coltrinaggi, Coper­
te, Lana.

Grandioso assortimento 
pelliccerie.

Editore e redattore responsabile: 
Giovanni Jelčič.

Tip. Jos. Krmpotié — Pola.

Ginocatoli!!
Approfittate! Occasione unica per San Nićoli». - 
Quest’ anno tutti i giuocatoli vungono vendutj con 
prezzi fortemente ribassati, nel negozio vetrami e 

porcellane Via Sergia, 24, angolo ria Minerva.

Timbri di cautehoak
in tutte le forme e grandezze, qualsiasi lavoro 
tipografico tanto per uffici che per privati, an­
nunzi matrimoniali, mortuari, viglietti di vi­

sita ecc. eseguisce la tipografia

Jos. Krmpolić
Piazza Carli N. I

POLA.

LATTERIA IGIENIGfl Trifolìll
Oran Premio e medaglia d’oro alle Esposizioni internazionali di W W _JBL_ JL
903. Brnxellex 1904. Parici 1904. Napoli 1905. ******* > >

* * * * Oran Premio e medaglia d’oro alle Esposizioni internazionali di 
Berlino 1903, Brnxellex 1904, Parigi 1904, Napoli 1905. ******* 

Stabilimento principale di vendita ed esportazione:
| Trieste, Via Stadion IS - 20 locali di vendita.

Stabilimenti centrali di produzione con macchine a vapore: 
in Loitsch, Oberlaibach, Bischoflack, Zwlschenwftssern, St. Peter (Divaccia).

? iA Centrale: Piazza Ninfea I

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ Locali di vendita: Riva del Mercato 2, Via Giulia 5
Latte puro genuino, filtrato, pasteurizzato, raffredato a bassa temperatura. * X- * X- * X- # # * * 
Latte sterilizzato per bambini in bottiglie sterilizzate. Panna dolce, panna acida. Burro finissimo da tè.

Inappnntabile servizio a domiciliq. “W
Ite otdinazioni si assumono alla Centrale Piazza Jtinfea 1.

■W Soltanto in bottiglie eoa chinsnra patentata.
L’ispeziona dell' esercizio nella Centrale in 
Piazza Ninfea è likera itilo Spett Pubblica.

denr.ro

